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pre approvali e seguiti i suoi consigli in questa 
materia. Dilettossi grandemente della lettura 
dello storie, ingegnandosi, secondo le occorren­
ze, e il poter suo, di emulare gli atti egregi de­
gli antichi e de’ moderni. Attestasi che codeste 
sue virtù non furono mai bruttate da alcun vi­
zio, e che per essere anzi di natura troppo aper­
ta, leale, e libera, gli ha nociuto appresso molti 
co’ quali egli avrebbe dovuto piuttosto dissimu­
lare, e lusingare. Il  Sansovino nel luogo citato 
aggiunge, che assai grande era e bello di perso­
na, ben formato di corpo, di natura robusta e 
valida, nella conversazione affabile, piacevole 
ne’ motti arguti, acuto d’ ingegno, giusto, ama- 
toc delle lettere, dei soldati, de’ pittori, degli 
scultori, degli architetti ec. Come amator delle 
lettere egli fu nel 1 5 5 1 uno degli istitutori del­
la Viniziana Accademia detta degli Uniti ciò 
apparendo dall’ originai codice eh’ io possie­
do membranaceo contenente il capitolare del­
l’ accademia stessa nel quale a p. 11. si legge: 
¡VIDLI. IX. dicembre J u  presa la sopra notata 
parie a tutte balotte e furono subito creati per  
Conservatori perpetui gl' infrascritti dodici no­
bili vz. G li  cl.ml m. G ian Matheo Bembo, M . 
M arcantonio M oresini dottore. M . Ilieronim o  
Ferro. M . A n d rea  Gabriele. M . P olo Rimon­
do. M . Dcm enego Moro. M . Antonio  /la M o- 
Un. M . Pietro da AJosto. M . V ettor Bragadin. 
M . A lovise Foschari: AI. N icolò M ichiel. M. 
Francesco Venier. E  ignoto il certo tempo 
della sua morte, ma intorno al i 566  vive­
va ancora, perchè il Ruscelli nel libro delle 
Imprese in quell’ anno stampato ( p. 492 ) par­
la come di uomo tuttavia vivente: Onde con 
raro e notabilissimo esempio si è veduto pur 
questi giorni che avendolo i padri eletto duca  
di Candia hanno poi benignissimamente rice­
vuto la scusa sua, e vedendolo d ’ età molto 
grave, se ben robusto e vigoroso han più. tosto 
voluto aver risguardo alla conservation della  
vita sua che a q u ell'u tile  e servitio pubblico  
che per tante esperienze si promettevano dalla  
prudenza e dal valor suo. Nel Capitolo interno 
del Convento de’ santi Giovanni e Paolo stava 
sul suolo nel mezzo una lapide insignita ne’ 
quattro contorni collo stemma della famiglia 
Bembo, ed eranvi sopra scolpite queste sole let­
tere i o j n n e s  m a t u e v s  b e m b o .  Il Curti nelle fa* 
miglie patrizie Veneziane dice, che questa torn­
ila spettava al nostro Giammatteo, e che rico­
perta dal nuovo selciato, non più si vedeva la 
pietra. Vedremo però anche in san Salvadore 
una tomba appartenente a questa stessa casa. Il

Bembo aveva la sua effigie fragli illustri nella 
sala del Maggior Consiglio, anziché bruciasse; 
ed era di mano di Iacopo Tintoretto.

Meritamente il Mazzuchelli ha registrato 
Giammatteo Bembo fra gli scrittoli Italiani. A b ­
biamo di lui :

1. Nove lettere, alcune delle quali si possono 
chiamare piccoli Trattati in cui descrive mi­
nutamente le circostanze dell ’assedio di Cat- 
taro da esso sostenuto. Trovansi impresse nel 
Libro I. delle Lettere di Principi da c- 137. 
tergo fino a 146 tergo, ediz. 1673. 4 t0> e nel 
Lib. III .  da carte 5tì fino 72 della più copiosa 
edizione di quelle Lettere fatta per lo Ziletti 
nel 15 8 1. 4-to. Sono precedute da una Ducale 
di Pietro Landò in data 7 giugno i 55g  di­
retta al Bembo, assai onorifica ; e frammezzo 
ve ne sono delle altre di Ariadeno Barbaros­
sa, e di altri che servono a dare piena con'« 
tezza di quell’ avvenimento.

2. Lettera  scritta quand’ era Capitano dì B re­
scia a Girolamo Faleti conte di Trignano, e 
ambasciador di Ferrara, in data di Brescia del 
primo Giugno i 56o, sta a pag. 576 fino 584 
nel Voi. I. dell’ Idea d e l Segretario d i Bar- 
tolomeo Z ucchi. Venezia 1606. in 4 -t0* È  
questa Lettera molto interessante non tanto 
per le cose da esso operate in Brescia, quan­
to per le opinioni ch’ egli mostra di avere in­
torno alla conservazione del buon aere in V e ­
nezia, e in materia de’ fiumi e delle nostre 
lagune.

3 . Lettera  scritta quando era Rettor di Cattaro 
al Cardinal Pietro Bembo in data 27 dicembre 
1509, nella quale duolsi di non essere stato 
creato cavaliere, e descrive le cose da se fat­
te, onde tanto più si conosca il torto che gli 
si fece. È  a p. 247 *ìno della terza parte 
delle Lettere del Zucchi. (V e n e z ia  1606. 4 )

4. Lettera  scritta nel »5 dicembre 1019 da Ve­
nezia a papa Leone X  ringraziandolo della 
papale benedizione a lui e alla moglie sua 
conferita. È  a pag. 3 ig  del Voi- V. delle Let 
tere del C a r d i n a l  Bembo ( Verona. Berno  
1743 . 8 vo ) .

5 . Lettere  diverse ad Ariadeno Bassa e ad altri 
si trovavano colle loro risposte in un Codice 
gjà della Biblioteca Soranzo segnato. C L X I I .  
Comincia: P e r  lettere di V . E c c .,ì,a Sig.a da 
me, lette . . . .  Finisce : C h e  altra mia conten­
tezza d i questo mondo. D i Cattaro a ’ »7 di 
dicembre i539.
Lunga poi è la serie degli Scrittori ebe al


